Gesù messo alla prova: i racconti della tentazione (I PARTE)

1. Per incominciare

· Com'è noto, i tre vangeli sinottici (Marco, Matteo e Luca) menzionano il cosiddetto episodio delle tentazioni di Gesù. Come di consueto, la tradizione dell'evangelo secondo Marco è quella più antica e, di conseguenza, più stringata: essa riporta appena l'episodio, senza descriverlo nei suoi dettagli (Mc 1:12-13). I vangeli secondo Matteo e secondo Luca, invece, sviluppano narrativamente la scena: saranno dunque queste le due testimonianze che cercheremo di approfondire. La parola, dunque, come di consueto, ai testi. 

Matteo 4:1-11
Luca 4:1-13

1 Allora Gesù fu portato nel deserto dallo spirito per essere messo alla prova dall'avversario

2 E, avendo digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame

3 Ed essendo venuto il tentatore gli disse: “Se sei figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pani”

4 Ma egli, rispondendo, disse: “Sta scritto: Non di pane soltanto vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce per bocca di Dio” (Deut 8:3)

5 Allora l'avversario lo prende con sé verso la città santa e lo pose sul pinnacolo del tempio

6 E gli dice: “Se sei figlio di Dio, gettati di sotto. Sta scritto, infatti: Ai Suoi messaggeri ordinerà riguardo a te, perché non inciampi in una pietra il tuo piede” (Salmo 91:11-12)

7 Gli disse Gesù: “Sta scritto, ancora: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo” (Deut 6:16)

8 Di nuovo l'avversario lo prende con sé su un monte molto alto e gli mostra tutti i regni del mondo e la loro gloria

9 E gli disse: “Queste cose ti darò, tutte quante, se, cadendo, mi adori”

10 Allora gli dice Gesù: “Vattene, avversario! Sta scritto, infatti: Il Signore tuo Dio adorerai e a lui solo renderai culto” (Deut 6:13)

11 Allora l'avversario lo lascia. Ed ecco, messaggeri si avvicinarono e lo servivano 
1 Gesù, allora, pieno di spirito santo, ritornò dal Giordano e, nello spirito, fu condotto nel deserto

2 per quaranta giorni tentato dall'avversario. E non mangiò nulla in quei giorni e, quando terminarono, ebbe fame                                         

3 Gli disse allora l'avversario: “Se sei figlio di Dio, di' a questa pietra che divenga pane”

4 E gli rispose Gesù: “Sta scritto: Non di pane soltanto vivrà l'uomo” (Deut 8:3)

5 Ed avendolo condotto in alto, gli mostrò tutti i regni della terra in un istante di tempo

6 E gli disse l'avversario: “A te darò tutto questo potere e la loro gloria, che a me è stata data e che, a chiunque voglio, darò”

7 Se, dunque, ti prostri dinanzi a me, tutte queste cose saranno tue

8 E, rispondendo, Gesù gli disse: “Sta scritto: Il Signore Dio tuo adorerai e a lui solo renderai culto” (Deut 6:13)

9 Lo condusse, poi, a Gerusalemme e lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei figlio di Dio, gettati qui sotto

10 Sta scritto, infatti: Ai suoi messaggeri comanderà riguardo a te per proteggerti ((Salmo 91:11)

11 E, ancora: Sulle mani ti sosterranno, perché non inciampi in una pietra il tuo piede” (Salmo 91:12)

12 E, rispondendo, gli disse Gesù: “È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo” (Deut 6:16)

13 E, avendo terminato ogni prova, l'avversario si allontanò da lui, fino a un tempo opportuno

2. Il contesto

· Ovviamente, prima di accingerci all'analisi del testo in quanto tale, è necessario dare un'occhiata a quello che è il suo contesto. L'episodio delle cosiddette tentazioni si trova, tanto in Matteo quanto in Luca, nella prima parte dei loro vangeli, al capitolo quarto. Ambedue, prima di narrare tale episodio, riportano la vicenda relativa al battesimo di Gesù presso il fiume Giordano; Luca vi frappone la lunga digressione all'interno della quale è menzionata la genealogia di Gesù, che Matteo riporta invece al primo capitolo del suo scritto. In ogni caso, l'episodio riferito alla vita di Gesù che in entrambe i vangeli precede il racconto delle tentazioni è quello del suo battesimo.

· Successivamente al racconto relativo alle tentazioni, tanto Matteo quanto Luca pongono il resoconto inerente all'inizio dell'attività e della predicazione del Regno di Gesù nella nativa Galilea. Tra battesimo e inizio della sua vita di profeta itinerante: questo il contesto del brano relativo alle tentazioni di Gesù.

· Si tratta, com'è ovvio, di un contesto particolarmente significativo, al quale è giusto indirizzare la nostra attenzione prima di dedicarci allo studio dettagliato del nostro brano. In prima istanza, dunque, volgiamo lo sguardo a ciò che precede il racconto delle tentazioni.

· Nelle narrazioni matteana e lucana dell'episodio del battesimo, una voce dal cielo indirizza a Gesù queste parole: “Tu sei il mio figlio diletto, in te mi sono compiaciuto” (Mt 3:17; Lc 3:22; testo parallelo in Mc 1:11). Ci soffermiamo su queste parole per il fatto che, nell'episodio delle tentazioni, Gesù viene chiamato in causa proprio come figlio di Dio. Le provocazioni che gli vengono rivolte dalla figura dell'avversario riguardano proprio il fare ricorso a questa sua figliolanza in un determinato modo. C'è, nelle parole dell'avversario, una esplicita richiesta fatta a Gesù, affinché egli dimostri, senza dare adito a dubbi o a perplessità, questa sua figliolanza divina.

· Indirizzando invece il nostro sguardo in avanti, verso la narrazione delle vicende che seguono il racconto delle tentazioni, colpisce il fatto che l'inizio dell'attività di Gesù abbia luogo soltanto successivamente a tale episodio. Vale a dire: l'attraversamento di questa situazione estremamente delicata è considerato un passaggio obbligato per ciò che attiene la scelta successiva di Gesù di dedicare la propria vita all'annuncio e alla preparazione del Regno di Dio.

3. La fede di Gesù come itinerario

· Un altro degli aspetti preliminari da considerare, riguarda quella che potremmo definire la “presa di coscienza di Gesù” per ciò che attiene alla sua fede e al suo modo di interpretarla e di viverla. Vi è, specie negli ambiti di riflessione ecclesiastici e dogmatici, una sorta di reticenza a considerare la stessa fede di Gesù come un percorso, composto, in quanto tale, di varie tappe, di differenti “stadi sul cammino”. Ovverosia: da quanto possiamo cogliere attraverso le testimonianze evangeliche (in particolare da quelle sinottiche), anche la fede di Gesù ha avuto una propria evoluzione, che ha contemplato una progressiva consapevolezza per ciò che riguardava la sua “missione”. Successivamente al battesimo Gesù, a quanto testimoniano i tre vangeli sinottici, si è trovato ad interrogarsi profondamente su quello che riteneva essere il senso del suo compiere, concretamente, la volontà di Dio.

· A tale proposito dobbiamo imparare a mettere in questione quegli aspetti che hanno costituito, per la maggior parte di noi, il bagaglio dell'insegnamento ecclesiastico, secondo il quale, spesso, Gesù ci è stato presentato come una figura pienamente al corrente di tutto quanto gli sarebbe poi occorso: una sorta di personaggio onnisciente, che ha accolto senza titubanze e senza indugio il progetto che Dio aveva in serbo per lui. I racconti delle tentazioni contenuti nei vangeli di Matteo e di Luca ci presentano invece un Gesù diverso, pienamente umano, che in questa sua piena umanità attraversa un momento di prova.

· Una volta ancora, giova sottolineare come tale umanità di Gesù non contrasta in alcun modo con la sua relazione, del tutto peculiare, con quel Dio, anch'Egli, dal volto umano. Presentare, peraltro in maniera del tutto aderente ai testi sinottici, un Gesù profondamente umano, non può che contribuire a renderlo più vicino alle vicende, anch'esse, spesso, delicate e contraddittorie, delle donne e degli uomini.

· Quelle che il linguaggio neotestamentario presenta sotto forma di tentazioni provenienti da una figura antagonista e personificata, rappresentano, in verità, i dubbi e le perplessità che lo stesso Gesù dovette probabilmente incontrare nell'accingersi a rispondere, con la vita, alla vocazione che Dio gli aveva rivolta. 

· L'itinerario di fede di Gesù, pertanto, non è affatto scevro di difficoltà e di interrogativi: il dialogo tra Gesù e l'avversario che, tanto Matteo quanto Luca, mettono efficacemente in scena, può essere legittimamente interpretato come il dissidio interno che deve aver scosso Gesù, nel momento in cui egli si dispose a realizzare il progetto che Dio aveva per la sua vita. Ciò a testimonianza del fatto che, per lo stesso Gesù, la scelta di agire in conformità alla volontà di Dio non è stata, per così dire, “automatica” o “indolore”, bensì frutto di un assenso consapevole e per nulla scontato.

· In definitiva, ritengo che presentare un Gesù che, in maniera pienamente umana e, pertanto, problematica, decide di rispondere positivamente alla vocazione che Dio gli ha rivolta, possa rivelarsi assai più utile rispetto all'immagine spesso divulgata di un Gesù alieno dalla lacerazione a cui porta il dubbio. Un Gesù capace di attraversare la propria contraddizione interiore, non può che risultare più comprensibile da parte di quelle donne e di quegli uomini che vivono quotidianamente la difficoltà di una fede che richiede costantemente di essere ridiscussa, riconfermata, ridefinita e rinnovata.

4. L'avversario

· Ambedue le narrazioni sinottiche relative all'episodio delle tentazioni sono fortemente segnate dalla presenza di una figura antagonista che, mediate esplicite provocazioni, cerca di mettere in difficoltà Gesù e di farlo, per così dire, “cadere in fallo”. Prima di passare all'analisi del testo, soffermiamoci un istante su questa figura così oscura ed inquietante.

· L'espressione che viene utilizzata in greco (lingua in cui sono redatti tutti e quattro i vangeli cosiddetti “canonici”) per denominare tale figura è διάβολος  (diábolos), spesso traslitterata, più che tradotta, con il termine italiano corrispondente “diavolo”. Le parole, però, sono scrigni e, per poter accedere ai significati profondi che esse custodiscono, dobbiamo scandagliarle, interrogandoci sull'origine del loro senso, sulla loro etimologia.

· Diábolos è un sostantivo che proviene dal verbo διαβάλλω (diabállo), che nel greco neotestamentario possiede cinque significati fondamentali:

1. Trasportare dall'altra parte, oltrepassare: il “diavolo” è colui che sa metterti dalla parte opposta (di te stesso) e che ti spinge ad andare oltre, a non riconoscere il limite (di qui l'associazione consueta con la figura del trasgressore, parola che viene dal latino trans-gredior: per l'appunto, “andare oltre”).

2. Disgiungere, dissociare: “diabolica” è la tendenza separatrice che abita le profondità di ciascuna e di ciascuno di noi, è lo spirito di dissociazione da se stessi, da se stesse, è l'atto di creare una frattura, sia pur minima, all'interno della quale poter “insinuare” qualcosa (non a caso un'altra delle rappresentazioni bibliche della figura diabolica è il serpente, animale capace come nessun altro di introdursi nelle più piccole crepe di un muro, che, così come noi, non è mai del tutto compatto ed impenetrabile).

3. Illudere, ingannare: nel senso sottile della dissimulazione, del travestimento, del far passare per vero ciò che non lo è, anche argomentandolo con perizia (di qui l'identificazione del diavolo come simia dei, “simile a Dio”, colui che “scimmiotta Dio”, con l'intenzione di “farsi passare per”, di “essere confuso, scambiato con”).

4. Spezzare, rigettare: ancora, verbi della frammentazione, dell'opporsi fermamente a qualcuno o a qualcosa, della negazione.

5. Infine, denunciare, accusare: verbi della ribellione esplicita, del chiamare in causa la persona e il suo operato, del mettere in questione, del rinfacciare.

· Tutte accezioni, come si può facilmente riconoscere, che denotano comunque intelligenza, e delle più sottili, peraltro: la figura diabolica è figura estremamente razionale, provocatoria, persuasiva; tutto il contrario di quella presunta irrazionalità entro cui spesso (e, a mio giudizio, in maniera sbadata e sbrigativa) la relega ingenuamente buona parte della riflessione ecclesiastica fondamentalista. Il male ha le sue ragioni, spesso assai convincenti: per questo è capace di attrarre, di convincere, di avvincere, di sedurre.

· La personificazione messa in atto dal linguaggio mitologico è assai efficace nel metterci di fronte a questi rischi che, in realtà, rappresentano delle possibilità reali per la nostra esistenza e delle tendenze profondamente radicate in quella parte di noi a noi stessi ignota. La rappresentazione di queste inclinazioni mediante una “figura” diabolica, ci permette di individuarle meglio e, di conseguenza, di assumerle, di vagliarle, di prenderle in considerazione con la serietà che meritano, senza per questo cadere in preda alla paura (che è poi il risultato di ogni inquietudine che riesca a insinuarsi profondamente in noi).

· Gesù si ritrova attraversato da questa inquietudine che, di fatto, ogni esperienza di fede, inevitabilmente, contempla: si tratta di un vero e proprio dissidio interiore, del rischio reale della frammentazione, della scoperta di ragioni convincenti che si oppongono ad un progetto divino che, di volta in volta, può apparire insensato, utopico, risibile, irrealizzabile. La tendenza, a questo punto, diviene quella di rigettare tale progetto e di opporvisi, di confidare nella solidità delle ragioni che vi si contrappongono. Di qui la mia scelta di traduzione del termine διάβολος  (diábolos) con “avversario” o, se si vuole, “oppositore”: questi personifica, in un certo qual modo, le ragioni del dissenso e si propone di “svelare l'inganno” che si nasconde dietro il progetto divino. 

· Questa è la rappresentazione scenica di quella lotta che, in realtà, ha luogo nell'animo umano, che si domanda dove stia, in realtà, l'inganno se nel progetto di Dio o in quello di chi gli si contrappone. Tutto quanto “si oppone” ha dalla sua, in questa battaglia quotidiana e perenne, la forza schiacciante dell'evidenza. A quest'ultima, come vedremo, Gesù è chiamato a non piegarsi mediante la fiducia in Dio e nel suo progetto. E in questa lotta contro le evidenze consiste anche tutto il nostro itinerario di donne e di uomini che intendono scommettere con la vita su quella fede a cui il Dio biblico, ogni giorno, ci chiama. 

